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Il diritto alla vita è il primo tra i dirit-
ti fondamentali dell’uomo. Tuttavia,
molti considerano ancora la pena di
morte come una punizione efficace
per persone che hanno compiuto
crimini gravi, ad esempio l’omici-
dio, utilizzandola come deterrente.
Oggi sono cinquanta i Paesi che pre-
vedono, purtroppo, il ricorso alla pe-
na di morte. Si tratta principalmen-
te di: Singapore, Vietnam, Pakistan,
Cina, Bangladesh, Giappone, Corea
del Nord, Somalia, Sudafrica, Ye-
men, Egitto, Bielorussia, Usa, Ara-
bia Saudita, Iraq, Bahrein e Iran.
In questi Stati si sostiene che la
condanna sia la giusta punizione
per chi ha inflitto la morte e che ab-
bia un valore esemplare, cioè che
serva a dissuadere altre persone
dal macchiarsi di crimini per paura
di essere condannati. Tuttavia, no-
nostante venga inflitta questa terri-
bile esecuzione, gli omicidi sono au-
mentati: ne deduciamo, quindi, che
la pena di morte non funziona come
deterrente. Per esempio, negli Usa
gli omicidi sono in aumento del
29% ogni anno; in Iran sono cinque-
mila le persone morte assassinate
nel 2025 e in Giappone, nel 2023 e
nel 2024, gli omicidi sono aumenta-
ti. Il motivo principale per cui non si
dovrebbe applicare questa condan-
na è la violazione dei diritti umani
perché, come scritto nell’articolo 3
della Dichiarazione Universale dei
Diritti Umani, «nessun essere uma-
no ha il diritto di togliere la vita a un
altro individuo». La pena di morte è
una punizione crudele e disumana
che include una sofferenza fisica e
psicologica. Inoltre, in alcuni Stati,
non tutti possono permettersi un
buon avvocato e gli imputati finisco-
no per non avere un’adeguata dife-
sa. La pena di morte non è la giusta
scelta anche perché a volte avven-
gono degli errori giudiziari, posso-
no esserci casi di false testimonian-
ze o indagini svolte in modo non
adeguato e frettoloso, per cui si cor-
re il rischio di condannare a morte
degli innocenti.
Lo Stato ha il dovere di riabilitare le
persone condannate per far sì che
capiscano i propri errori: la pena di
morte nega loro la possibilità di ri-
scattarsi perché non si possono
pentire delle loro azioni provando a
vivere una vita diversa e migliore. Il
primo ad esprimere la propria opi-
nione sulla pena di morte fu Cesare
Beccaria, che la definì «una guerra
della nazione contro un individuo».
Sulla stessa linea si poneva Papa
Francesco, che in un videomessag-
gio del 2019, inviato al settimo Con-
gresso Mondiale contro la pena di

morte, disse che doveva essere abo-
lita nel mondo. Sul portale ufficiale
della Santa Sede, Vatican News, si
leggono le sue parole: «La dignità
della persona non si perde mai, an-
che quando si commette il peggio-
re dei crimini, la vita è un dono da
proteggere ed è fonte di tutti gli al-
tri doni e di tutti gli altri diritti, la
convinzione di offrire anche al col-
pevole la possibilità di pentimento
non può essere mai abbandonata».
Ci sono, inoltre, diverse organizza-
zioni per la difesa dei diritti umani
che combattono contro l’esecuzio-
ne capitale, come ‘Amnesty Interna-
tional’, ‘Nessuno tocchi Caino’ e la
‘Comunità di Sant’Egidio’. In conclu-
sione, noi giovani riteniamo che
nessun uomo abbia il potere di deci-
dere della vita o della morte di un’al-
tra persona, anche se ha commes-
so dei reati gravi e imperdonabili.
Questa pena va abolita perché viola
il diritto alla vita e rappresenta una
punizione crudele e disumana.
Inoltre, non è mai stato dimostrato
il suo valore deterrente e, uno Stato
che uccide, compie a sua volta un
omicidio premeditato. La pena di
morte è a nostro avviso sinonimo di
discriminazione e repressione, sen-
za dimenticare, come già afferma-
to, che un errore giudiziario può uc-
cidere un innocente. In definitiva, la
pena di morte significa infliggere
sofferenza ai condannati e ai loro fa-
miliari, negare qualsiasi possibilità
di riabilitazione e non rispettare i va-
lori di tutta l’umanità.
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Diritto alla vita: No alla pena dimorte
Cinquanta i paesi che la prevedono
Gli studenti di III C della scuola media di Borghi sono fermamente contrari e analizzano una condanna
che viola il primo tra i diritti umani e fondamentali, non garantisce sicurezza e non funziona come deterrente


